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Le minoranze musulmane nel quadro delle relazioni sino-

arabe. Vecchi e nuovi processi di inclusione 
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Genocidio etnico e persecuzione religiosa, termini che sembravano passati 
di moda ormai da un pezzo, riappaiono oggi fortuitamente sulle pagine di 
ogni maggiore quotidiano internazionale riempiendo le rubriche dedicate 
alla Cina. Numerosi sono i riferimenti ai campi di rieducazione nella 
regione autonoma uigura dello Xinjiang (XUAR) dipinta dalle autorità 
cinesi come la roccaforte del terrorismo islamico nel paese. Poco o nulla si 
dice invece di quanto categorie di etnia e religione vengano talvolta 
manipolate, più o meno coscientemente, dalle élite di quegli stessi gruppi 
minoritari sottoposti a rieducazione per favorire i propri interessi locali, da 
una parte, e/o promuovere l’agenda globalista della leadership comunista 
(PCC), dall’altra. Questo breve saggio esamina il ruolo svolto da alcuni 
segmenti della popolazione musulmana cinese nel consolidare gli obiettivi 
politici e la prassi ideologica del partito fuori e dentro i confini nazionali.1 
Partendo da una ricostruzione del fenomeno migratorio cinese nel Regno 
Saudita e negli Emirati Arabi Uniti, le controverse sfaccettature della 
cooperazione sino-araba vengono quindi discusse in rapporto ai recenti 
progetti di sviluppo nella regione a maggioranza hui del Ningxia (NHAR), 
ove suddetti segmenti si profilano sempre più come un asset strategico 
nelle mani di Pechino non solo per proiettare soft-power all’estero ma 
anche e soprattutto per plasmare una versione sinizzata dell’Islam che sia 
compatibile con il socialismo di mercato. 
 
 
 
 
 

                                                
1 Uso qui il termine “musulmani cinesi” in modo inclusivo per indicare i musulmani di 
ogni etnia e appartenenza confessionale che detengono cittadinanza cinese o ne hanno 
acquisita una straniera, compresi non solo i sinofoni hui, ma anche quelli di matrice turca 
(i.e. uiguri, kazaki, etc.) e tibetana (kaligang, khache, etc.), nonché gli han convertiti. 



Sinosfere  Costellazioni: Potere 

Tommaso Previato, Minoranze Musulmane e Relazioni Sino-Arabe 
   

49 

1. La guerra ideologica del PCC in Medio Oriente fra diplomazia 
religiosa, (inter)connettività energetica e recupero di istanze 
frontiste 

 
Uno di quei leitmotiv di grande attualità che continua a suscitare vivo 
interesse tra gli osservatori della Cina un po’ dovunque ma purtroppo 
rimasto per molti aspetti scarsamente esplorato nei circoli accademici del 
nostro paese, è il ruolo della religione nell’ambito della politica estera 
cinese. Studi recenti documentano come ai vertici del PCC, benché 
permanga l’idea che ogni credo religioso sia di per sé incompatibile con i 
valori fondamentali di socialismo e ateismo di stato, l’uso strumentale che 
viene fatto del buddismo nei rapporti sino-indiani, del cattolicesimo in 
quelli sino-papali, e dell’islam in quelli sino-arabi indicherebbe una 
repentina inversione di rotta nelle modalità adottate da Pechino per 
aumentare le probabilità di concludere con successo accordi bilaterali di 
cooperazione e dialogo politico a vari livelli.2 Ciò è più che mai evidente 
nelle iniziative intraprese dall’amministrazione Xi Jinping nei paesi a 
maggioranza musulmana dell’area MENA (Medio Oriente e Nord Africa) 
che intendono aderire e/o capitalizzare le opportunità offerte dalla “Nuova 
Via della Seta”, meglio nota come “Belt and Road” (OBOR). Se da una parte 
l’inclusione di questi paesi entro ciò che si prospetta come il più grande 
progetto infrastrutturale di tutti i tempi fungerebbe da volano per 
l’integrazione regionale garantendo simultaneamente al gigante asiatico 
l’accesso alle fonti energetiche di cui necessita per catalizzare la sua 
inarrestabile ascesa economica, dall’altra rischia di alterare i delicati 
equilibri (geo)strategici ivi esistenti con conseguenze imprevedibili nel 
campo della difesa. 

I capi di stato cinesi sono più che consapevoli dei problemi associati 
all’investire in un’area infestata dagli spettri del colonialismo e tenuta 
assieme da effimere coalizioni (inter)nazionali, ma nonostante il difficile 
gioco politico, sono riusciti a ritagliarsi una propria sfera d’azione nella 
                                                
2  David Scott, “Buddhism in Current China-India Diplomacy”, Journal of Current 
Chinese Affairs, Vol. 45, 3, 2016, 139-174; Beatrice Leung & Marcus J. J. Wang, “Sino-
Vatican Negotiations: Problems in Sovereign Right and National Security”, Journal of 
Contemporary China, Vol. 25, 99, 2016, 467-482; Wai-Yip Ho, “Mobilizing the Muslim 
Minority for China’s Development: Hui Muslims, Ethnic Relations and Sino-Arab 
Connections”, Journal of Comparative Asian Development, Vol. 12, 1, 2013, 84-112. 
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struttura di alleanze militari incrociate tra Russia, Stati Uniti e le ricche 
monarchie ereditarie del golfo, Arabia Saudita in primis. Le petro-
monarchie sunnite, dal canto loro, cercano di bilanciare l’egemonia 
tradizionalmente esercitata dalle due superpotenze, contestando sia le 
manovre diplomatiche avviate dall’uno in supporto a schieramenti anti-
occidentali in Egitto, Iraq, e Siria, che la validità delle soluzioni ai conflitti 
interni offerte dall’altro. 3  Come se non bastasse, l’erosione dei valori 
liberal-democratici incarnati dal “consenso di Washington”, unita alle 
ripercussioni della crisi economica in Occidente e alla recentissima 
contrazione del contingente statunitense in Siria e un po’ in tutto il Medio 
Oriente, ha creato un vuoto ideologico che Pechino si sta abilmente 
adoperando per riempire. 4  Malgrado ciò, non sfuggono incertezze 
sull’espansione del ruolo, degli interessi e dell’effettiva capacità d’azione di 
quest’ultima. Il fatto che, per esempio, essa si astenga – se non altro 
formalmente – da ogni sorta di interferenza nelle vicende interne di altri 
paesi fa comodo a regimi autoritari come quello instaurato dalla famiglia 
al-Saud la cui politica rivolta “a est” rischia di antagonizzare la cosiddetta 
“mezzaluna sciita” – Iran nella fattispecie – con pericolosi risvolti per la 
sicurezza sull’impervia scacchiera centroasiatica. 5  Questo approccio ha 
permesso alla Cina di acquistare petrolio e gas naturale da stati sia sunniti 
che sciiti, mostrando rare abilità di equilibrismo nel mantenere proficue 
relazioni con entrambi i blocchi.6 Nel 2005, la Repubblica Popolare (RPC) 

                                                
3 Johnathan Fulton, China’s Relations with the Gulf Monarchies (London: Routledge, 
2018), 75-77, 86-87, 105-106; Liz Sly, “In the Middle East Russia is Back”, The 
Washington Post, 5/12/2018, https://www.washingtonpost.com/world/in-the-middle-
east-russia-is-back/2018/12/04/e899df30-aaf1-11e8-9a7d-cd30504ff902_story.html? 
noredirect=on &utm_term=.e4cb15bd4cc4. 
4 M. Karlin & T. C. Wittes, “America’s Middle East Purgatory: The Case for Doing Less”, 
Foreign Affairs, Vol. 98, 1, Jan-Feb 2019, https://www.foreignaffairs.com/articles/ 
middle-east/2018-12-11/americas-middle-east-purgatory. 
5 Harsh V. Pant, “Saudi Arabia Woos China and India”, Middle East Quarterly, Vol. 13, 
4, 2006, 45-52. 
6 Nel 2006, il Medio Oriente ha rappresentato ben il 44% delle importazioni cinesi di 
greggio con una media di 1,32 milioni di barili al giorno, con Arabia Saudita e Iran in 
testa come maggiori fornitori. Inoltre, si prevede che entro il 2030 la Cina diventerà il 
principale importatore di gas naturale dal Medio Oriente e dal bacino del Mar Caspio, 
Iran in particolare. Si veda International Energy Agency (a cura di), World Energy 
Outlook 2007: China and India Insight (Paris: IEA, 2007), 325 (tab. 10.5); Geoffrey 
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è così riuscita a classificarsi tra i quattro principali partner commerciali in 
nove dei 19 paesi MENA, collocandosi prima in Sudan e negli Emirati Arabi 
(UAE), e seconda in Iran e Giordania. Il volume dei beni provenienti dalla 
Cina è eccezionalmente sorprendente in due stati: in Arabia Saudita la 
quota di mercato cinese è raddoppiata tra il 2000 e 2005 passando dal 3,6 
al 7,2%, mentre negli UAE durante lo stesso periodo ha registrato uno 
strepitoso salto percentuale del 320%.7 Questi legami si inseriscono nella 
complessa trama della politica estera cinese che, non dobbiamo 
dimenticare, ha per decenni sostenuto in maniera indiretta regimi secolari 
e/o clericali, movimenti rivoluzionari e organizzazioni di tipo terroristico 
sia in stati non islamici come Hezbollah in Libano e Israele, che a 
maggioranza musulmana, come le armate dhofarite di ispirazione marxista 
del “People’s Front for the Liberation of the Occupied Arabian Gulf” 
(PFLOAG) nel Sultanato dell’Oman e Kuwait.8 

Più di recente, una delegazione dei più alti ufficiali delle forze armate 
cinesi si è recata in Israele per rinnovare una serie di accordi bilaterali sullo 
scambio di tecnologia militare e l’istituzione di centri di formazione e 
addestramento di alcuni reparti dell’Esercito Popolare di Liberazione 
(PLA) in territorio israeliano. 9  Nell’ottobre 2016, il PLA ha diretto a 
Chongqing le sue prime esercitazioni antiterroristiche congiunte assieme a 
personale saudita. Simili operazioni erano in realtà già state intraprese con 
la ratifica di altri paesi asiatici, per lo più membri della “Shanghai 
Cooperation Organization” (SCO, 2001), ma la partecipazione della corona 
saudita assume in questo caso un’imprescindibile valenza politica poiché 
                                                
Kemp, East Moves West: India, China, and Asia’s Growing Presence in the Middle East 
(Washington: Brookings Institution Press, 2010), 8-9. 
7 Nader Habibi, “China builds Growing Middle East Export Market Share at the Expense 
of Competitors”, Al-Jazeerah, 31/5/2006, cit. in Olivier Pliez, “Following a Silk Road 
between Yiwu (China) and Cairo (Egypt): A Proposed Method for Understanding the 
Inconspicuous Sites of Grassroots Globalization”, in Gordon Mathews et al. (a cura di) 
Globalization from Below: The World’s Other Economy (NY: Routledge, 2012), 29. 
8 Fulton, Gulf Monarchies, 85-87; Yitzhak Shichor, “Speak Softly and Carry a Big Stick: 
Non-Traditional Chinese Threats and Middle Eastern Instability”, in Herbert S. Yee (a 
cura di) China Rise: Threat or Opportunity (London: Routledge, 2011), 107-110; 
Roschanack Shaery, “Arabs in Yiwu, Confucius in East Beirut”, Middle East Report, 270 
(China in the Middle East), 2014, 34. 
9 Arthur Herman, “Israel and China Take a Leap Forward but to Where?”, Hudson 
Institute Research, 5/11/2018, https://www.hudson.org/research/14663-israel-and-
china-take-a-leap-forward-but-to-where. 
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segnalerebbe il sostegno di uno dei massimi protagonisti del mondo arabo 
alla controversa richiesta avanzata dalla RPC di smantellare presunte 
cellule insurrezionali annidatesi tra le minoranze turche della XUAR. 10 
Paradossalmente, la RPC riesce a trasmettere, mantenere e accreditare 
un’immagine pacifica di sé esaltando quel sofisticato apparato ideologico e 
di governo incarnato dall’antica tradizione confuciana. La fondazione di un 
Istituto Confucio presso l’Università St. Joseph di Beirut nel 2007, il primo 
nel mondo arabo – in seguito altri vennero aperti in Giordania, negli UAE 
e nel Regno del Bahrein – dimostra quanto il soft-power cinese si estenda 
ben oltre le sfere economica e della difesa.11 Inoltre, che la RPC nel 2015 
abbia aperto la sua primissima base militare oltreoceano, nella Repubblica 
di Gibuti, e negli anni successivi sia stata sempre più coinvolta in missioni 
di peace-keeping al confine israelo-libanese ove opera con un proprio 
squadrone (CHINBATT) per conto della Forza di Interposizione delle 
Nazioni Unite (UNIFIL), è ulteriore testimonianza di quanto la presenza 
cinese in zone affette da conflitti armati stia aumentando sensibilmente.12 
Le sue azioni potrebbero provocare cambiamenti in modi di fatto non 
molto dissimili da quelli di un intervento militare a favore di una delle parti 
in competizione. 

Rafforzare crescita economica e sicurezza energetica è diventata la 
pietra angolare della politica estera ed interna di Pechino che, anziché 
intavolare colloqui diplomatici ai vertici continua a prediligere alleanze 
informali ed accordi multilaterali indiretti, come quelli contemplati nel 
quadro della SCO e del “Sino-Arab Cooperation Forum” (SACF, 2004), 
mirati primariamente al rafforzamento di partnership commerciali e la 
condivisione di intelligence militare. Così, mentre Xi dispone accortamente 
le pedine del suo “risiko energetico” in una area politicamente instabile, 
                                                
10  Massoud Hayoun, “China’s Approach to the Middle East Looks Familiar”, The 
Diplomat, 29/11/2016, https://thediplomat.com/2016/11/chinas-approach-to-the-
middle-east-looks-familiar/. 
11 Shaery, “Arabs in Yiwu”, 34. 
12 Andrea Ghiselli, “China’s First Overseas Base in Djibouti: An Enabler for its Middle 
East Policy”, China Brief, Vol. 16, 2, 25/1/2016, https://jamestown.org/program/ 
chinas-first-overseas-base-in-djibouti-an-enabler-of-its-middle-east-policy/; Xinhua 
News Agency (a cura di), “Far Away from Home: Chinese Peacekeepers in Lebanon Risk 
their Lives for Peace”, China Daily, 12/2/2018, 
http://www.chinadaily.com.cn/a/201802/12/WS5a80fb7ea3106e7dcc13c354.html; cfr. 
Zhang Zhihao, “China Keeps up UN Peacekeeper Role”, China Daily, 16/5/2018, 
http://www.chinadaily.com.cn/a/201805/16/WS5afc2f54a3103f6866ee8c87.html. 
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culturalmente eterogenea e traboccante di conflitti irrisolti come quella in 
questione, minoranze musulmane e vari membri della diaspora cinese 
hanno saputo cogliere al volo le opportunità offerte da questi accordi, 
prestandosi come potenziali facilitatori dei processi di integrazione e 
sviluppo regionale. Ciò non sarebbe d’altro canto stato possibile senza la 
tempestiva intercessione della Divisione Operativa per il Fronte Unito 
(Zhongyang Tongzhanbu 中央统战部, UFWD), un organo chiave per la 
salvaguardia degli interessi strategici del PCC. Si rileva che a partire dal 
2014, le attività di intelligence coordinate dall’UFWD per garantire la 
sicurezza degli immigrati cinesi, specialmente quelli negli stati aderenti al 
Consiglio di Cooperazione del Golfo (GCC), siano aumentate notevolmente. 
Il 31 dicembre di quell’anno Sun Chunlan 孙春兰 è stata infatti messa al 
comando dell’UFWD, e un esercito di 40.000 nuovi quadri è stato creato 
per affiancarla nel suo mandato.13 Nell’aprile 2015 l’incarico di vice capo 
divisione è stato affidato a Wang Zhengwei 王正伟, hui del Ningxia già 
direttore della Commissione per gli Affari Etnici del Consiglio di Stato 
(Minzu Shiwu Weiyuanhui 民族事务委员会, SEAC) nonché precedente 
governatore dell’omonima regione (2007-13). 14  Similmente a quanto 
accaduto a metà degli anni ‘30, quando i maoisti accerchiati dalle truppe 
del Kuomintang (KMT) avevano cercato faticosamente di ripristinare la 
propria sfera d’influenza nel remoto entroterra cinese cooptando élite 
musulmane e tibetane in favore della causa comunista, il PCC cerca oggi di 
allargare il proprio campo d’azione oltreoceano mediante l’UFWD e 
ingegnose coalizioni con “gruppi di interesse esterni al partito” (wu 
dangpai daibiao renshi 无党派代表人士) in tutti quei paesi e/o regioni 

                                                
13 Gerry Groot, “The Expansion of the United Front under Xi Jinping”, in Gloria Davies 
et al. (a cura di) China Story Yearbook 2015, Australian Center on China in the World, 
2016, 168-170; State Council of the People’s Republic of China (a cura di), “China’s Arab 
Policy Paper”, Part III, Xinhua Wang 新华网  (Xinhua News Agency), 13/1/2016, 
http://english.gov.cn/archive/publications/2016/01/13/content_281475271412746.ht
m. 
14 Nie Chenjing 聂晨静 (a cura di), “Wang Zhengwei Jianli” (Curriculum Vitae di Wang 
Zhengwei), Xinhua Wang 新 华 网  (Agenzia di Stampa Xinhua), 14/3/2018, 
http://www.xinhuanet.com/politics/2018-03/14/c_1122538181.htm. 
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laddove si riscontra una forte affluenza di cinesi han o minoranze etniche.15 
Ne è valida dimostrazione l’intensificarsi delle visite all’estero organizzate 
dall’Ufficio per gli Affari Cinesi d’Oltremare della NHAR (Ningxia 
Qiaowubu 宁 夏 侨 务 部 ). L’ente, di concerto con la sezione locale 
dell’UFWD (Ningxia Tongzhanbu 宁夏统战部, NUF) ed altri istituti para-
governativi, nel corso degli ultimi anni avrebbe inviato alcune delegazioni 
negli Stati Uniti con l’intento di riallacciare i contatti con le comunità hui 
del posto, in particolare con i familiari del leader nazionalista destituito Ma 
Hongkui 马鸿逵 (1892-1970) che alla presa del potere da parte del PCC 
ripiegò per un breve periodo a Taiwan e Hong Kong prima di trasferirsi 
stabilmente a Los Angeles.16 Analoghe iniziative sono state intraprese nei 
paesi del golfo. Nel settembre 2013, per esempio, il vice direttore del NUF 
e segretario del partito Yang Jinming 杨锦明 , seguito da un’equipe di 
imprenditori e rappresentanti del consorzio per l’industria e il commercio, 
si è recato in Arabia Saudita e UAE per condurre trattative commerciali ed 
esplorazioni conoscitive.17 

Alla base di questo scambio di convenevoli, e più generalmente degli 
sforzi finora compiuti dall’UFWD, si constata il bisogno urgente di Pechino 
di individuare e conquistarsi l’appoggio di intermediari esperti e fidati in 
grado non solo di influenzare le politiche nazionali in proprio favore, ma 

                                                
15  Marcel Angliviel de la Beaumelle, “The United Front Work Department: ‘Magic 
Weapon’ at Home and Abroad”, China Brief, Vol. 17, 9, The Jamestown Foundation, 
6/7/2017, https://jamestown.org/program/united-front-work-department-magic-
weapon-home-abroad/. Oltre a etnie politicamente sensibili, fra i maggiori gruppi di 
interesse si annoverano anche partiti e fazioni politiche, uomini d’affari, organizzazioni 
religiose, detentori di passaporto taiwanese e cittadini di regioni amministrative speciali 
(Hong Kong e Macao). 
16 Liang Lili 梁莉莉, “Ningxia huizu huaqiao huaren shehui yu xianzhuang chutan” 宁夏

回族华侨华人社会与现状初探 (Indagine preliminare sull’attuale situazione dei cinesi 
d’oltremare hui del Ningxia), Huizu Yanjiu 回族研究 (Rivista di studi sulla minoranza 
hui), Vol. 86, 2, 2012, 111, 113. Sulla figura di Ma, il suo rapporto con il KMT ed altri 
generali hui che operarono in Gansu, Qinghai e Ningxia durante la guerra civile, si veda 
Jonathan Lipman, Familiar Strangers: A History of Muslims in Northwest China 
(Seattle: University of Washington Press, 1998), 167-211 (passim). 
17 Zheng Jiajin 郑嘉金 (a cura di), “Zizhiqu Gongshanglian 2013 nian 9 yuefen dashi ji” 
自治区工商联2013年9月份大事记 (Cronaca degli affari della Federazione per l’Industria 
e il Commercio della regione autonoma, settembre 2013), Ningxia Gongshangye 
Lianhehui 宁夏工商业联合会 (Federazione per l’Industria e il Commercio del Ningxia), 
29/11/2013, http://nxgsl.com/dsj/201311/t20131129_1302910.html. 
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anche e soprattutto di tenere a bada sentimenti anti-cinesi sorti in seno alla 
diaspora di minoranze musulmane, partiti di opposizione, gruppi 
secessionisti, e organizzazioni a sfondo etnico-religioso con un 
atteggiamento critico nei confronti del PCC. Per meglio comprendere il 
ruolo di questi intermediari nell’ambito del (ri)posizionamento strategico 
cinese sulla cartina politica mediorientale, passiamo ora ad esaminare i 
numeri, la distribuzione e la composizione delle comunità cinesi nelle due 
più importanti monarchie petrolifere del golfo. 
 
 

2. Le comunità cinesi in Arabia Saudita e negli Emirati: 
Un’arma segreta della politica estera di Pechino? 

 
In base a fonti ufficiali provenienti dall’Ufficio Generale per gli Affari dei 
Cinesi d’Oltremare del Consiglio di Stato (Guowuyuan Qiaowu 
Bangongshi 国务院侨务办公室, OCAO), il numero di cinesi d’oltremare – 
ossia di persone di nascita o discendenza cinese che soggiornano in modo 
semi-permanente fuori dalla Cina (huaqiao huaren 华侨华人, Overseas 
Chinese, OC)18 – sarebbe cresciuto esponenzialmente negli ultimi anni. Se 
nel biennio 2007-08 la loro popolazione censita ammontava a circa 45 
milioni, nel 2014 se ne stimavano oltre 60 milioni distribuiti in 198 paesi e 
regioni del mondo. 19  Più della metà si trova in paesi che a partire 
                                                
18 Il termine huaqiao è solitamente utilizzato per riferirsi ai cittadini della RPC che 
vivono all’estero ma che hanno mantenuto la cittadinanza cinese, mentre huaren indica 
gli immigrati cinesi che hanno acquisito cittadinanza straniera. Si veda Peter S. Li & Eva 
Xiaoling Li, “The Chinese Overseas Population”, in Tan Chee-Beng (a cura di) Routledge 
Handbook of the Chinese Diaspora (London: Routledge, 2013), 16-17. Alcuni 
manifestano tuttavia una propensione ad accorpare i due termini in un unico composto 
huaqiao-huaren, offrendo così un’interpretazione più ampia, talvolta volutamente 
equivoca, della diaspora cinese. Approfondimenti in Wang Gungwu 王赓武 (a cura di), 
Wang Gengwu zixuan ji 王赓武自选集  (Opere scelte di Wang Gungwu) (Shanghai: 
Shanghai jiaoyu chubanshe, 2002), 218; idem., “Upgrading the Migrant: Neither 
Huaqiao nor Huaren”, in Elizabeth Sinn (a cura di) The Last Half Century of Chinese 
Overseas (HK: Hong Kong University Press, 1998), 17-18, 28-29. 
19 Zhuang Guotu 庄国土, “Huaqiao huaren fenbu zhuangkuang he fazhan qushi” 华侨华

人分布状况和发展趋势 (Attuale distribuzione e tendenze di sviluppo delle comunità OC), 
Qiaowu Gongzuo Yanjiu 侨务工作研究 (Rivista di studi sugli affari cinesi d’oltremare), 
Vol. 155, 4, 2010, 30; cfr. Zhang Xiaolin 张晓霖, “Haiwai huaren huaqiao yi chao 6000 
wan fenbu yu 198 ge guojia de diqu” 海外华人华侨已超 6000 万分布于 198 个国家和地

 



Sinosfere  Costellazioni: Potere 

Tommaso Previato, Minoranze Musulmane e Relazioni Sino-Arabe 
   

56 

dall’autunno 2013 hanno aderito all’iniziativa OBOR, rappresentando per 
questo un incredibile punto di forza per il consolidamento del soft-power 
cinese in zone (geo)politicamente strategiche e ricche di risorse naturali.20 
 
 

Tab. 1  Distribuzione dei Cinesi d’Oltremare nei Paesi MENA 
 

Stato Popolazione 
OC 

Arabia Saudita 150.000-180.000 
Emirati Arabi Uniti 100.000-150.000 

Turchia 60.000-80.000 
Israele 10.000-25.000 
Egitto 4000-5000 
Iran 3000-4000 

 

Fonte: Zhuang Guotu 2010, p. 31. 
 
 

Una percentuale ragguardevole è costituita da minoranze etniche (shaoshu 
minzu qiaobao 少数民族侨胞 , Overseas Chinese Ethnic Minorities, 
OCEM)21 – cifre non confermate parlano di una media di quasi il 16% a cui 
                                                
区 (Più di 60 milioni di OC in 198 paesi e regioni del mondo), Quanguo Renmin Daibiao 
Dahui 全国人民代表大会  (Congresso Nazionale del Popolo della RPC), 5/3/2012, 
http://www.npc.gov.cn/npc/xinwen/2014-03/07/content_1841779.htm. 
20 Pan Xiaojuan 潘晓娟 (a cura di), “Tuijin ‘Yidai Yilu’ zhanlüe tangrenjie ke ‘chuanzhen 
yinxian’: zhuanfang Zhongguo Touze Xiehui fu huizhang, Shijie Tangrenjie Fenghui 
Zuweihui zhuren Liu Huiyong” 推进‘一带一路’战略唐人街可‘穿针引线’：专访中国投资协

会副会长、世界唐人街峰会组委会主任刘慧勇 (Nella promozione dell’iniziativa OBOR le 
comunità OC ‘passano per la cruna dell’ago’: intervista con il vice presidente della Società 
di Investimenti della Cina e direttore del Comitato Organizzatore del Vertice Mondiale 
dei Cinesi d’Oltremare Liu Huiyong), Zhongguo Jingji Daobao 中国经济导报  (Il 
Messaggero dell’Economia Cinese), 9/11/2015, http://www.ceh.com.cn/cjpd/2015/09/ 
868683.shtml; cfr. Li Hongjie 李鸿阶 & Liao Meng 廖萌, “Yi qiao wei qiao tuijin ‘Yidai 
Yilu’ jianshe zhengce yanjiu” ‘以侨为桥’推进‘一带一路’建设政策研究 (Indagine sulle 
politiche di implementazione dell’OBOR attraverso la mobilitazione degli OC), in 
Huaqiao Huaren Yanjiu Bianji Weiyuanhui 华侨华人研究编辑委员会 (a cura di) Huaqiao 
huaren yanjiu 华侨华人研究  (Raccolta di saggi sui cinesi d’oltremare) (Beijing: 
Zhongguo huaqiao chubanshe, 2016), 3-5. 
21 Per una definizione di OCEM – nella letteratura specialistica note anche come “ethnic 
minorities huaqiao-huaren” (EMHH) – si rimanda a Elena Barabantseva, “Who Are 
‘Overseas Chinese Ethnic Minorities’? China’s Search for Transnational Ethnic Unity”, 
Modern China, Vol. 38, 1, 78-109; Li Anshan 李安山, “Shaoshu minzu huaqiao huaren: 
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già nel 1990, su un totale approssimativo di 37 milioni di OC, corrispondeva 
un tetto massimo di 5.7 milioni.22 Un forte incremento è stato registrato nei 
paesi MENA, dove sempre nel biennio 2007-08 le comunità OC sono 
arrivate a oltre 400.000 residenti, con una maggiore concentrazione in 
Arabia Saudita e negli Emirati (Tab. 1). Osservando più da vicino la 
composizione etnica di questo variegato gruppo di immigrati, notiamo che 
la stragrande maggioranza sono musulmani provenienti dalla Cina nord-
occidentale (XUAR, Gansu, Qinghai e NHAR). 
 
 

Tab. 2  Composizione Etnica dei Cinesi d’Oltremare nei Paesi MENA 
 

Etnia Totale  
Residenti 

Cinesi Han 150.000 
Musulmani 
Turcofoni  

Uiguri 200.000 
Kazaki 25.000 

Musulmani 
Sinofoni Hui 20.000 

 

Fonte: Zhuang Guotu 2010, p. 31. 
 
 

Più del 90% degli OCEM musulmani domiciliati in Arabia Saudita sono 
uiguri e hui. Oltre ad essi, in percentuale minore si enumerano anche 
kazaki, uzbeki e kirghisi. Pur non rientrando fra gli obiettivi di codesto 
saggio, singolare menzione meritano i musulmani del Tibet (Xizang 
qiaobao 西藏侨胞) che in numero alquanto inferiore – non più di qualche 
centinaia – arrivarono dall’India dopo essere scampati ai tragici eventi del 
marzo 1959. Queste minoranze, di cui ben 21.000 persone provenienti da 
Kashgar, a partire dall’inizio del secolo scorso si insediarono nella regione 
nota come Hegiaz, nelle principali città lungo la costa del Mar Rosso (i.e. 

                                                
qianyi tedian, bianshi biaozhun ji renshu tongji” 少数民族华侨华人：迁移特点、辨识标

准及人数统计 (Le minoranze etniche della diaspora cinese: dinamiche migratorie, criteri 
di identificazione e panoramica demografica), Huaqiao Huaren Lishi Yanjiu 华侨华人历

史研究 (Rivista di studi sulla storia dei cinesi d’oltremare), 3, 2003, 2-4. 
22 Ibid., 10-11 (tab. 3-4); Dudley L. Poston Jr. et al., “The Global Distribution of the 
Overseas Chinese around 1990”, Population and Development Review, Vol. 20, 3, 1994, 
631. 
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Gedda, Medina, Mecca e Ta’if), a Dammam e nella capitale Riyadh.23 Un 
importante flusso che fece seguito a questo primo gruppo di espatriati 
musulmani, giunse alla vigilia della fondazione della RPC (ottobre 1949) 
assieme al signore della guerra Hussein Ma Bufang 马步芳 (1903-75) – 
influente personalità hui del Qinghai allineata al governo nazionalista di 
Chiang Kai-shek nonché il primo a ricoprire l’incarico di ambasciatore della 
Repubblica di Cina in Arabia Saudita (1957-61).24 È proprio per questo 
motivo che molti hui inizialmente possedevano il passaporto taiwanese. 
Ciononostante, durante la guerra fredda, pur non godendo degli stessi 
privilegi conferiti alle etnie turche sopra elencate – per lo più attivisti 
richiedenti d’asilo e/o rifugiati politici25 – questi vennero in buona parte 

                                                
23 Ma Mingda 马明达, “Xibei musilin guowai qiaomin de xingcheng jiqi tedian” 西北穆斯

林国外侨民的形成及其特点 (Formazione e peculiarità degli immigrati musulmani dalla 
Cina nord-occidentale), Jinan Xuebao 暨南学报 (Jinan: periodico di filosofia e scienze 
sociali), Vol. 34, 11, 2012, 9-10 (tab. 3); Ji Kaiyun 冀开运, “Zhongdong huaqiaoren ruogan 
wenti yanjiu” 中东华侨人若干问题研究 (Alcune questioni relative agli OC in Medio 
Oriente), Zhongdong Wenti Yanjiu 中东问题研究 (Rivista di studi mediorientali), 1, 2015, 
151; Zhao Xilin 趙錫麟, Tianfang xueya: Zhao Xilin xiansheng fangtanlu 天方學涯：趙

錫麟先生訪談錄 · 張中復訪問 (Reminiscenze del Sig. Ibrahim Chao: intervista con Chang 
Chung-Fu), Oral History Series 74 (Taipei: Academia Historica, 2014), 257-258. Secondo 
Abu Bakr Amir-uddin Nadwi (cfr. Tibet and Tibetan Muslims, Dharamsala: Library of 
Tibetan Worksand Archives, 2014 [1979], 50-53, 83-85) prima dei moti insurrezionali 
del 1959 la popolazione musulmana tibetana ammontava a circa 3000 individui. Grazie 
al governo indiano molti vennero rilocati a Srinagar, nell’attuale stato federato del 
Kashmir (colonia di Idd Gah), e con il benestare del Dalai Lama nel 1966 ottennero 
cittadinanza indiana. Altri vennero accolti come rifugiati dal governo saudita. Si veda 
anche Ataullah Siddiqui, “Muslims of Tibet”, The Tibet Journal, Vol. 16, 4 (Special Issue 
on Western Religions and Tibet), 1991, 82-83. 
24 Hyeju Jeong, “A Song of the Red Sea: Communities and Networks of Chinese Muslims 
in the Hijaz”, Dirasat, 12, 2016, 11-12; Muhammed Turki al-Sudairi, “Hajjis, Refugees, 
Salafi Preachers and a Myriad of Others: An Examination of Islamic Connectivities in the 
Sino-Saudi Relationship”, in James Reardon-Anderson (a cura di) The Red Star and the 
Crescent: China and the Middle East (Oxford: Oxford University Press, 2018), 225. La 
nipote di Ma Bufang, Ma Rongying 马蓉瑛 , resta a tutt’oggi una delle figure più 
autorevoli della comunità hui saudita cui si deve la (ri)apertura di un canale di 
comunicazione con la provincia del Gansu per l’acquisto di sussidi scolastici, il restauro 
di moschee e la realizzazione di progetti ingegneristici nell’odierna Prefettura Autonoma 
Hui di Linxia. Ji, “Zhongdong Huaqiaoren”, 152-154. 
25 Yolbars Khan, “Report and Recommendations by Yolbars Khan on Uighur and Kazak 
Refugees in the Middle East”, Wilson Center Digital Archives, 16/7/1956, 
https://digitalarchive.wilsoncenter.org/document/123645. 
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naturalizzati cittadini sauditi. 26  Non senza l’apporto dato in campo 
diplomatico da intellettuali hui attivi in organizzazioni religiose come le 
rinomate “Chinese Muslim Association” (Zhongguo Huijiao Xiehui 中国回

教协会) e “Chinese Muslim Youth League” (Huijiao Qingnianhui 回教青年

会) – guidate rispettivamente dall’allora primo ministro della difesa Omar 
Bai Chongxi 白崇禧  (1893-1966) e Akhund Isaac Xiao Yongtai 萧永泰 
(1919-90) – un altro nutrito contingente di migranti taiwanesi varcò i 
confini sauditi nel corso degli anni ‘60. Un rapido incremento del numero 
di OC si ebbe sul finire degli anni ‘70 quando la riforma economica lanciata 
da Deng Xiaoping e la conseguente apertura di un canale diplomatico con 
Pechino – ufficializzata soltanto nel giugno 1990 – complicarono il quadro 
delle dinamiche migratorie, introducendo nuovi flussi d’esodo dalla Cina 
continentale.27 Più di recente, stando alle statistiche della Sezione Servizi 
Cinesi d’Oltremare (lingqiaochu 领侨处) dell’Ambasciata Cinese a Riyadh, 
i cittadini della RPC soggiornanti di lungo periodo nel Regno Saudita 
ammonterebbero a 40.000-60.000. In quanto tali, tuttavia, essi non vanno 
conteggiati nel totale di 150.000-180.000 OC indicati in Tab. 1.28 Degno di 
nota è il caso degli hui originari del Ningxia che avrebbero raggiunto un 
siffatto livello di benessere materiale e sociale da poter essere inclusi nel 
nucleo della classe media saudita. La prima generazione – composta dai 
parenti e dalla cerchia dei fedelissimi del generale Ma Hongkui 29  – 
continua a svolgere attività imprenditoriali autonome legate al commercio 
                                                
26 M. T. al-Sudairi, “The Communist Party of China’s United Front Work in the Gulf: The 
‘Ethnic Minority Overseas Chinese’ of Saudi Arabia as a Case Study”, Dirasat, 34, 2018, 
21. 
27 T. Y. Wang, “Competing for Friendship: The Two Chinas and Saudi Arabia”, Arab 
Studies Quarterly, Vol. 15, 3, 1993, 63-82; Mitsumasa Hirayama 平山光將, “Xiao Yongtai 
yu Zhongguo Huijiao Qingnianhui: jianlun qi huodong, sixiang yu zuqun rentong” 蕭永

泰與中國回教青年會：兼論其活動、思想與族群認同 (Xiao Yongtai e l’Associazione dei 
Giovani Musulmani Cinesi: le loro attività, il pensiero e l’identità etnica), International 
Conference on Global Contexts, 1600-Present (Academia Sinica, Taipei, August 11-13, 
2014); idem., “Yanxu yu duanlie: xiandai Zhongguo huimin zhishi fenzi de guomin 
waijiao” 延續與斷裂：現代中國回民知識份子的國民外交 (Continuità e frammentazione: 
la diplomazia nazionale degli intellettuali hui), Minzu Xuejie 民族學界 (Ethnologia), Vol. 
34, 10 (Special Issue on the Sino-Muslims), 2014, 111-113, 118. 
28 Ji, “Zhongdong Huaqiaoren”, 151; al-Sudairi, “United Front Work in the Gulf”, 16. 
29 Il numero di persone al suo seguito, inclusi scorta personale e cortigiani, oscillerebbe 
da un minimo di 60 ad un massimo di 200. Liang, “Ningxia Huizu Huaqiao”, 111. 
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internazionale, principalmente di generi alimentari e tessili, ma una 
porzione apprezzabile trova impiego anche nei settori immobiliare, 
turistico e farmaceutico. La seconda e terza generazione, fatta eccezione per 
coloro che fin da giovani hanno preso le redini di imprese di famiglia o 
ereditato una professione dai loro padri, ha avuto accesso all’istruzione 
superiore in loco. All’interno di quest’ultimo gruppo, alcuni sono riusciti a 
ricoprire posizioni di rilievo nella pubblica amministrazione, in particolare 
nei campi militare ed ospedaliero.30 

La comunità musulmana cinese negli UAE ha per contro radici meno 
profonde. Se gli OC in Arabia Saudita sono ormai alla quarta generazione, 
i primi a stabilirsi negli Emirati arrivarono non prima della seconda metà 
degli anni ‘80. In termini di luogo di provenienza e composizione etnica 
sono molto più eterogenei. Di 200.000 OC iscritti nel registro del censo 
(dati 2010-11), una cospicua fetta (25%) è rappresentata da cinesi han delle 
province meridionali di Fujian e Jiangsu, cui andrebbe poi ad aggiungersi 
una percentuale esigua ma in forte crescita di imprenditori e personale 
espatriato da Jiangxi e Guangdong (1%), mentre le minoranze professanti 
il credo islamico raggiungerebbero nel complesso il 3.5%. Fonti aggiornate 
diffuse in via ufficiosa dal Consolato Generale della RPC innalzerebbero 
bensì la quota di queste ultime fino a quasi il 10% su un totale di 270.000 
OC (dati 2018).31 Entrambi i gruppi si concentrano ad Abu Dhabi e Dubai, 
ove dal dicembre 2009, diversamente dai loro conterranei sauditi, hanno 
iniziato a organizzarsi fondando proprie agenzie di consulenza e assistenza 
legale, camere di commercio, cooperative sociali, associazioni culturali, 
stampa in lingua cinese e persino una succursale del SEAC – braccio 
esecutivo dell’UFWD nonché uno dei massimi organi di propaganda del 
PCC.32 Attualmente costituiscono la maggiore presenza cinese strutturata 
nel Medio Oriente. Quanto al loro status e condizione occupazionale, la 

                                                
30 Ibid., 112. 
31 Yuting Wang, “The Making of China’s ‘Good Muslims’: From Middleman Minority to 
Cultural Ambassadors”, The China Review, Vol. 18, 4, 2018, 134. 
32 Zhang Xiuming 张秀明, “Zhongdong diqu huaqiao huaren yu ‘Yidai Yilu’ jianshe” 中东

地区华侨华人与‘一带一路’建设 (Gli OC in Medio Oriente e l’edificazione dell’OBOR), in 
Jia Yimin 贾益民 et al. (a cura di) Huaqiao Huaren Yanjiu Baogao 华侨华人研究报告 
(2016) (Rapporto annuale sulle comunità cinesi d’oltremare) (Beijing: Shehui kexue 
wenxian chubanshe, 2017), 56-58, 61-62. 
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maggior parte trova impiego in enti statali cinesi operanti nel ramo 
petrolchimico, edilizio e delle telecomunicazioni. Altri sono liberi 
professionisti, dirigenti o impiegati presso strutture alberghiere, fornitori 
di servizi logistici e rivenditori al dettaglio. Secondo stime più recenti, 
ammonterebbe a circa 4000 il numero di aziende private in questi e diversi 
altri settori (dati 2017-18). Alcune sono site entro la “Musaffah Industrial 
Area” di Abu Dhabi.33 Non mancano poi casi di matrimoni misti con le 
facoltose élite emiratine, o di imprenditori aventi rapporti personali e 
diretti con le famiglie reali regnanti.34 Vi è infine una piccola percentuale 
di hui del Ningxia con una laurea in teologia islamica, che ha acquisito 
posizioni di un certo prestigio presso istituti governativi, come il 
Dipartimento per la Supervisione delle Attività Religiose del Governo di 
Dubai, distretti di polizia e tribunali locali. Sebbene al momento 
rappresentino una porzione irrisoria della popolazione OC tanto negli 
Emirati quanto nei paesi MENA,35 il fatto che negli anni le visite di stato 
organizzate da UFWD, sezioni provinciali dell’OCAO, Istituto Confucio, 
Federazione dei Cinesi d’Oltremare Rimpatriati (Guiguo Huaqiao 
Lianhehui 归国华侨联合会 ) ed altri enti di diverso livello si siano 
intensificate in misura significativa sembra suggerire che nel lungo termine 
membri dell’élite musulmana con simili profili – coniugando una profonda 
conoscenza del territorio e capacità gestionali in settori nevralgici 
dell’economia di suddetti paesi – avranno un peso sempre più rilevante nel 
calcolo strategico di Pechino. Se da una parte rimane ancora incerto 
l’effetto che il rafforzamento del suo potere d’azione può avere sulle 
minoranze turcofone in esilio, dall’altra è chiaro che per la classe dirigente 
la mobilitazione del capitale culturale degli hui è un fattore determinante 
non solo per la buona riuscita dell’OBOR nell’area, ma anche per 
(ri)disegnare i rapporti di forza tra stato e religione a casa, soprattutto in 
regioni ritenute a rischio di radicalizzazione come il Ningxia. 36  Come 

                                                
33 Ibid., 56-58; Sami Zaatari, “More and More Chinese Make UAE their Home”, Gulf 
News, 12/7/2018, https://gulfnews.com/going-out/society/more-and-more-chinese-
make-uae-their-home-1.2250577. 
34 Wang, “The Making of China’s Good Muslims”, 142ff. 
35 Liang, “Ningxia Huizu Huaqiao”, 112-113. 
36 Wang, “The Making of China’s Good Muslims”, 137-140; Rohan Gunaratna et al., 
Ethnic Identity and National Conflict in China (NY: Palgrave Macmillan, 2010), 3, 27-
28, 102ff. 
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vedremo più a fondo nelle pagine che seguono, è la convergenza di queste 
variabili (geo)politiche che ha contribuito a dar forma ad un nuovo Islam 
dalle caratteristiche cinesi. 
 
 

3. Il Ningxia come laboratorio dell’Islam patriottico: dalle 
tendenze ‘pan-halal’ alla disneyficazione dell’esperienza 
religiosa 

 
Dall’analisi delle dinamiche fin qui tratteggiate emerge come il PCC sappia 
trarre vantaggio dai comuni legami linguistici-culturali che questi segmenti 
della popolazione OC hanno con raggruppamenti etnici e religiosi nella 
RPC. Parallelamente alla massiccia espansione della propria influenza 
sullo scenario internazionale, il PCC sta facendo del proprio meglio per 
sedurre cuore e menti di questi raggruppamenti a casa, accrescendo così la 
propria legittimità a livello nazionale e locale. A questo fine, nell’autunno 
2010 – esattamente tre anni prima che il presidente Xi annunciasse il suo 
ambizioso piano di investimenti per l’OBOR e ne mettesse in luce i benefici 
(geo)economici durante i discorsi inaugurali tenuti ad Astana e Jakarta – il 
governo centrale ha deciso di fare della NHAR la nuova piattaforma globale 
di produzione e vendita di beni certificati halal in Cina. L’iniziativa, che 
essenzialmente si innesta nel quadro di una serie di progetti di sviluppo 
regionale preesistenti, è stata vista fin da subito come la chiave per 
permettere alla leadership di trasmettere un’immagine più accattivante di 
sé in Medio Oriente, e costruire un’ampia rete di accordi multilaterali di 
cooperazione e libero scambio con il mondo musulmano.37 In quest’ultima 
sezione, vengono brevemente passate in rassegna le tappe storiche 
attraverso cui questa iniziativa è giunta alla sua attuale conformazione. 

Il luogo che più di ogni altro ha ispirato la scelta di trasformare la 
regione in uno dei principali snodi commerciali per prodotti halal e 
riformare, per suo tramite, l’Islam in Cina è l’antico insediamento hui di 
Najiahu (纳家户) che sorge attorno ad una squisita moschea hanafita del 
tardo periodo Ming (1368-1644), a solo qualche decina di chilometri dal 
capoluogo Yinchuan, nella Contea di Yongning (永宁). Qui si erge oggi uno 

                                                
37  How-Ban Chow, “Huge Potential in Halal Trade”, The Star Online, 9/10/2010, 
https://www.thestar.com.my/opinion/columnists/made-in-china/. 



Sinosfere  Costellazioni: Potere 

Tommaso Previato, Minoranze Musulmane e Relazioni Sino-Arabe 
   

63 

dei più imponenti parchi a tema religioso mai realizzati nella RPC, il 
“Chinese Hui Cultural Park” (Zhonghua Huixiang Wenhuayuan 中华回乡

文化园), che a detta del segretario del partito locale Xia Xiyun 夏夕云 
“possiede un enorme significato per lo sviluppo di Yongning, nonché per la 
sua promozione all’interno dell’area metropolitana di Yinchuan. [Il parco] 
farà di Yongning una delle 100 più robuste contee della Cina occidentale.”38 
Prima del novembre 2002, data in cui il governo ha messo in moto la 
macchina degli investimenti dando ufficialmente inizio ai lavori, poco si 
sapeva riguardo a Najiahu e alle vicende dei suoi devoti abitanti. Ma nel 
giro di appena un paio d’anni, la struttura che racchiude l’insediamento 
originario entro una superficie totale di circa 66,67 ettari, è stata inserita 
nella lista delle destinazioni turistiche di classe AAAA riconosciute a livello 
nazionale, e infine ribattezzata come “perla oltre la frontiera” (saishang  
mingzhu 塞上明珠) e “patrimonio culturale degli hui” (huizu wenhua 
gucheng 回族文化古城) lungo la Via della Seta.39 

Il 2008 ha segnato un ulteriore avanzamento in questo processo di 
mercificazione dei luoghi di preghiera e delle manifestazioni della diversità 
etnica e culturale. In quell’anno, un ampio piano di sviluppo rurale e 
paesaggistico è stato implementato accorpando una serie di altri sotto-
progetti. Questi comprendono rispettivamente l’Oasi Ecologica di Najiahu, 
il Centro Internazionale di Cultura Islamica, e la cosiddetta “First Chinese 
Hui Street” per un totale di una decina di attrazioni che hanno comportato 
il ridimensionamento di aree in precedenza destinate all’attività agricola e 
all’inevitabile sfollamento di parte consistente della popolazione rurale.40 
Fra gli altri enti che assieme all’amministrazione locale hanno caldeggiato 
tali progetti si annoverano aziende dirette da quadri hui della NHAR, le 
camere di commercio di  Zhejiang, Shanxi, Quanzhou ed altre province e/o 
comuni cinesi, come pure società di servizi telematici, gruppi immobiliari 
e finanziari (i.e. Shanghai Hantang Culture Development,  Sheng Xue Rong 
Real Estate e Sanxian International). Si elencano inoltre diversi organismi 
governativi stranieri, come la “Kuwait International Islamic Charity 
                                                
38 Jiang Keyin 姜克银 , Najiahu duoyuan xushi de yiyi 纳家户多元叙事的意义 (An 
Ethnographic Study of the Multifaceted Narratives of Najiahu Village) (Yinchuan: 
Ningxia renmin chubanshe, 2012), 172. 
39 Ibid., 173-175. 
40 Ibidem. 
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Organization”, il “Kuwait Ministry of Awqaf and Islamic Affairs” e la 
“Islamic Friendship Association”, tutti coinvolti nella realizzazione del 
centro sopra citato nonché dell’imponente “Ningxia World Muslim City” 
(Shijie Musilin Cheng 世界穆斯林城) che in un contesto dal marcato stile 
arabeggiante riprodurrebbe al suo interno lussuose strutture residenziali e 
ricreative per un valore totale pari a 23 miliardi di RMB. Nell’agosto 2009, 
in occasione della “Ningxia International Trade and Investment Fair” 
(CITIF) allestita dal Ministero del Commercio della RPC ed alcuni enti 
pubblici minori, questi sono stati invitati assieme a una folta delegazione 
di diplomatici da Bahrain, Tunisia e altri paesi della Lega Araba (LAS) a 
condurre indagini preliminari sul territorio.41 Alla cerimonia di apertura 
dei cantieri, tenutasi a Yongning il 5 agosto 2012, hanno presenziato Wang 
Zhengwei, l’allora vice presidente della regione Li Rui 李锐, anch’egli di 
etnia hui, e i massimi esponenti della classe politica locale.42 

Nel corso degli anni successivi, la portata dell’iniziativa si è allargata 
considerevolmente a interessare anche le zone limitrofe, fra cui la Città-
Prefettura di Wuzhong (吴忠), oggi sede del Distretto Industriale di Jinji 
(Jinji Gongye Yuanqu 金积工业园区 ) ma un tempo la roccaforte del 
sufismo Jahriyya nonché uno dei maggiori centri nella Cina nord-
occidentale da cui si irradiarano le sanguinose rivolte settarie di epoca 
Tongzhi (1862-77). 43  All’interno del distretto, nel novembre 2013 un 
progetto a direzione statale ha portato alla creazione del mastodontico 

                                                
41 Ibid., 179-183; UFWD (a cura di), “Alabo Lianmeng daibiaotuan kaocha Shijie Musilin 
Cheng” 阿拉伯联盟代表团考察世界穆斯林城 (La delegazione della Lega Araba visita la 
‘World Muslim City’), Zhonggong Zhongyang Tongyi Zhanxian Gongzuobu 中共中央统

一战线工作部 (Divisione per il Fronte Unito del Comitato Centrale del PCC), 18/8/2009, 
http://www.zytzb.gov.cn/tzb2010/S18210/morecommon_list_36.shtml. 
42 Comitato Centrale del PCC (a cura di), “Shijie Musilin Cheng xiangmu zai Ningxia 
Yongning Xian zhengshi kaigong jianshe” 世界穆斯林城项目在宁夏永宁县正式开工建设 
(Iniziano i lavori di costruzione per la ‘World Muslim City’ nella Contea di Yongning), 
Zhonguo Zhengfu Wang 中国政府网 (Il Portale ufficiale del Consiglio di Stato della RPC), 
6/8/2012, http://www.gov.cn/gzdt/2012-08/06/content_2199040.htm. 
43 Wen-Djang Chu, The Moslem Rebellion in Northwest China 1862-1878: A Study of 
Government Minority Policy (The Hague: Mouton & Co, 1966), 136-142; Kwang-Ching 
Liu & Richard J. Smith, “The Military Challenge: The North-west and the Coast”, in John 
K. Fairbank et al. (a cura di) The Cambridge History of China, Vol. 11, Late Ch’ing, 1800-
1911, Part II (London: Cambridge University Press, 1980), 214-221. 
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“Wuzhong Halal Industrial Park” (Qingzhen Chanyeyuan 清真产业园) – 
un complesso specializzato nella produzione di articoli il cui consumo è 
regolato da principi religiosi. Collocato entro un perimetro di circa 63 Km2, 
il complesso accoglie 218 imprese operanti nei settori alimentare, chimico-
farmaceutico, cosmetico, tessile-abbigliamento e dell’artigianato etnico. 
Queste imprese, che nel 2015 hanno fatturato collettivamente oltre 58 
miliardi di RMB e di cui solo una piccola percentuale (13%) ha ricevuto la 
certificazione halal internazionale, lavorano e confezionano prodotti di 512 
diverse categorie merceologiche, il 95% dei quali è venduto in Arabia 
Saudita, Emirati Arabi, Qatar, Pakistan e altre economie islamiche 
emergenti dei blocchi ASEAN (Malesia) e MENA (Libia).44 Nonostante il 
crescente risentimento della popolazione han abbia in alcuni casi spinto il 
governo a intervenire per porre un freno a quella che a detta di alcuni non 
è altro che una sregolata arabizzazione dei costumi e “halalificazione” degli 
spazi pubblici,45 le straordinarie opportunità di profitto e l’enorme volume 
di scambi generato da questo mercato – le previsioni ne collocano il valore 
complessivo su scala mondiale fra 650 miliardi e 1,6 trilioni di dollari (dati 
2016)46 – sembrano segnalare una difficile inversione di tendenza, almeno 
per adesso. 

È sullo sfondo di questi cambiamenti e strategie di sviluppo urbanistico 
territoriale che la tradizione religiosa locale si è posta al servizio della 
propaganda per consentire alla regione di catturare un numero maggiore 
di turisti e potenziali investitori da paesi arabi e dell’Asia sud-orientale. Il 
Ningxia ha così gradualmente soppiantato lo Xinjiang come destinazione 
approvata da Pechino per le visite da questi paesi, il che è innegabilmente 
parte di un abile meccanismo di controllo congegnato per dirottare 

                                                
44 SAFEA, “Ningxia Wuzhong: yindao qingzhen chanpin zouchuqu” 宁夏吴忠：引导清真

产品走出去  (La Città di Wuzhong nel Ningxia facilita la vendita di prodotti halal 
all’estero), Guojia Waiguo Zhuanjia Ju zhengfu xinxi gongkai 国家外国专家局政府信息

公开 (Portale d’accesso alle informazioni ufficiali dell’Ente Statale per gli Affari degli 
Esperti Stranieri della RPC), 25/8/2015, http://www.safea.gov.cn/content.shtml?  
id=12748251&depart_id=zfxxgk. 
45  Xin Liu, “Ningxia Changes Halal Label amid Pan-Islam Backlash”, Global Times, 
23/6/2018, http://www.globaltimes.cn/content/1095291.shtml. 
46 Bethany A. E., “China Wants to Feed the World’s 1.6 Billion Muslims”, Foreign Policy, 
2/5/2016, https://foreignpolicy.com/2016/05/02/why-china-is-trying-and-failing-to-
woo-the-worlds-muslims-with-food-halal-market/. 
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l’attenzione pubblica dai movimenti indipendentisti di matrice turca a 
segmenti più docili e malleabili della popolazione professante il credo 
islamico. Se da un lato le politiche etniche finora attuate sembrano perlopiù 
mirate a incoraggiare la sinizzazione e/o l’indigenizzazione dell’Islam 
facendo leva su sentimenti islamofobici sviluppatisi in seno alla 
maggioranza han;47 dall’altro esse contribuiscono a creare un’immagine 
distorta e oltremodo frammentata di tale credo, secondo la quale gli hui 
della NHAR ne rappresenterebbero la versione più moderata che ha saputo 
adeguarsi alle linee guida del PCC, mentre i loro correligionari turcofoni 
della XUAR, in particolar modo gli uiguri, costituirebbero quella radicale e 
subalterna da combattere. È questo un escamotage ormai consolidato che 
affonda le proprie radici nella prassi normativa di epoca Qing (1644-1911), 
in cui la controversa questione sulla distinzione fra liangshan huimin 良善

回民 (lit. devoti musulmani ossequienti [all’autorità]) e congni huifei 從逆

回匪 (criminali e rivoltosi islamici) – così come riflessa nel corpus di editti 
imperiali e documenti amministrativi del regno Qianlong (r. 1735-96) – 
animava il dibattito politico fra i più alti rappresentanti dell’establishment 
confuciano allora al governo.48 
 
Conclusioni 
 
Questi sviluppi evidenziano l’intenzione da parte dei vertici di Pechino di 
sagomare, promuovere e per quanto possibile esportare una concezione 
alternativa dell’Islam che sia non solo appetibile per i visitatori musulmani 
d’oltreoceano ma che vada a braccetto tanto con le dinamiche di potere 
interne al paese quanto con il messaggio politico e la retorica globalista 
della “nuova era” cinese che il PCC intende diffondere all’estero. Questo 
punto, come abbiamo visto, è intimamente legato al grado di effettivo 
coinvolgimento di comunità OC e raggruppamenti etnici nella diplomazia 
religiosa e nel processo di formulazione della politica estera in Medio 

                                                
47 Si consulti, inter alia, Nectar Luchun Gan, “How China is Trying to Impose Islam with 
Chinese Characteristics in the Hui Muslim Heartland”, South China Morning Post, 
14/5/2018, http://www.scmp.com/news/china/policies-politics/article/2145939/how-
china-trying-impose-islam-chinese-characteristics. 
48 QSJ, 7: 15b-16a, 15: 22b-25a; GCHS, 1341: 8a-9b. Cfr. Raphael Israeli, “Islam in China”, 
Politics and Religion in Contemporary China, Vol. 6, 2, 2012, 264-266. 
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Oriente, che non devono pertanto essere intesi come il frutto ineluttabile di 
scelte unilaterali calate dall’alto ed eseguite localmente in maniera 
programmatica o senza alcuna possibilità di deroga. In virtù del loro 
intrinseco capitale culturale, le élite hui e i più svariati gruppi di potere 
fuori e dentro la RPC a cui esse vengono comunemente associate, sarebbero 
chiamati a farsi portavoce di suddetto messaggio, ricoprendo un ruolo di 
prim’ordine nella definizione dei suoi contenuti, nella selezione degli 
strumenti più consoni per la sua diffusione e infine nell’adeguarlo alla 
realtà straniera. I casi esaminati nella seconda sezione con riferimento agli 
OC in Arabia Saudita ed Emirati Arabi illustrano quanto tali gruppi 
abbiano saputo tradurre il proprio capitale di partenza in un vantaggio 
competitivo acquisendo così un peso tutt’altro che trascurabile 
nell’economia di questi due paesi, ma non si trovino ancora in una 
posizione tale da riuscire a influenzarne le rispettive politiche nazionali. 

Premesse queste osservazioni, sarebbe certo azzardato – rammentano 
alcuni analisti – avanzare l’ipotesi che le operazioni dell’UFWD condotte 
finora nelle società in questione, e in maniera più ampia negli stati aderenti 
al GCC, costituiscano un incombente minaccia al loro sistema di governo.49 
Ciò contravverrebbe il “principio di non interferenza” tanto declamato 
dalla RPC, senza contare che alla lunga non farebbe altro che privare 
quest’ultima di alleati cruciali per la sua sicurezza energetica e agenda 
globalista. Si prevede purtuttavia che negli anni a venire queste operazioni 
contribuiranno a creare un clima favorevole al PCC che potrà così far 
sentire più chiaramente la propria voce sulla scena internazionale, 
minimizzando al contempo i rischi alla stabilità interna, in specie quelli 
derivanti dall’indipendentismo uiguro e taiwanese che ancora trovano 
qualche strenuo sostenitore fra le prime generazioni di OC. La domanda 
fondamentale che resta allora da porsi è se il PCC, continuando a investire 
in una visione dell’Islam secolarizzato con caratteristiche cinesi, sarà in 
grado di plasmare anche una nuova “meta-narrazione” globale che sia 
funzionale alla sua divulgazione e goda del tacito assenso dei paesi arabi. 
Per il momento sembra aver imboccato la giusta strada per riuscirci, ma 
non sono a priori da escludere i piccoli successi delle comunità locali che 
nel modificare significati apparenti e impliciti delle categorie di etnia e 

                                                
49 al-Sudairi, “United Front Work in the Gulf”, 38. 
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religione possono pur sempre (ri)negoziare le condizioni di sviluppo a 
proprio vantaggio. Ci insegna, infatti, lo storico della Cina francese 
Goossaert che è sbagliato “intendere la resistenza religiosa come passiva o 
ribelle, [perché il paradigma sotteso a questa proposizione] tende spesso a 
rappresentare la religione come refrattaria ai cambiamenti portati dalla 
modernizzazione […], sottovalutandone le intrinseche capacità di 
adattamento. Invece di, o al di là del suo mero opporsi ai cambiamenti 
imposti dallo stato, l’universo religioso cinese è riuscito regolarmente a 
reinventarsi, e alcuni hanno saputo farlo bene, o comunque meglio di 
altri.”50 Le élite hui discusse in questo saggio ricadono senz’altro in questa 
categoria. 
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